
Quando, trent’anni fa, comincia-
va l’attività della Domus Salu-

tis la parola “cure palliative” susci-
tava curiosità o preoccupazione non 
solo nella popolazione ma anche tra 
gli operatori sanitari, a causa dello 
scarso livello di conoscenza sugli 
obiettivi e sugli strumenti propri 
dell’assistenza ai malati terminali.

Questi anni non sono passati in-
vano e, dapprima lentamente e poi 
in maniera più rapida, le cure pal-
liative sono diventate sempre più 
spesso tema all’ordine del giorno, 
sia in termini culturali che in termi-
ni organizzativi: la legge del 1999 
che finanziava la creazione di strut-
ture hospice ha posto le basi per il 
loro sviluppo (oggi sono più di 150, 
mentre erano meno di 10 nel 2000) 
e negli anni successivi si è meglio 
delineato un progetto organico per 
dare continuità alle cure palliative 
domiciliari integrandole con quelle 
in regime di degenza. 

Il recente provvedimento governa-
tivo di aggiornamento dei Livelli Es-
senziali di Assistenza (LEA), in cui 
si descrivono le prestazioni di base 
che devono essere assicurate a tutti i 
cittadini, ha ulteriormente precisato 
l’importanza delle cure palliative: 
con il decreto del 23 aprile, infatti, 
si conferma e si amplia il diritto di 
tutti  a ricevere cure qualificate nella 
fase terminale della loro vita, sia a 
domicilio sia in hospice. Il decreto 

stabilisce chiari criteri di qualità a 
cui si dovrà fare riferimento e con-
ferma l’importanza di queste cure, 
alla pari di tutte le altre, nel contesto 
del Servizio Sanitario Nazionale.

Non possiamo che essere felici 
di questa decisione che conferma, 
una volta di più, il prezioso contri-
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  Sogna ciò che desideri veramente;
sii ciò che vuoi essere,

perché hai solo una vita
e una possibilità di fare le cose che vuoi...

Il cammino delle cure palliative
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buto che la medicina correttamente 
intesa, attenta alla umanizzazione e 
alla solidarietà, può offrire anche in 
un momento così critico della vita, 
accompagnando con competenza e 
sensibilità nel passo più difficile.

Dott. G. Zaninetta

La dott.ssa Malaika Ribolati durante una conferenza “Homo Viator”.



Mi risulta difficile “raccontare” in 
poche righe l’ esperienza dei 

circa cinque mesi trascorsi in Bra-
sile. Difficile perché so già che non 
riuscirò ad affidare alla penna i mo-
menti vissuti e le emozioni provate, 
ma credo sia importante tentarci 
perché questo dono prezioso possa 
essere condiviso.
Le giornate sono state così inten-
se che mi sono bastati pochi giorni 
per abbandonare l’abituale frenesia, 
lasciandomi abbracciare dalla tran-
quillità e dall’affetto della gente. “La 
missione fa acquisire un’altra dimen-
sione del tempo: libera dalla morsa 
della fretta, restituisce il gusto della 
pazienza, apre al senso dell’attesa”. 
In questi mesi ho dovuto cambiare la 
chiave di lettura in molte cose, non 
solo sul discorso del tempo; non è 
stato facile... e tutto resta aperto 
ancora oggi. Ho incominciato piano 
piano ad entrare in questa realtà così 
diversa dalla nostra scontrandomi 
con i miei schemi, la mia mentalità 
europea, ma alla fine ci sono quasi 
riuscita, acquisendo tranquillità. 
Mi ha colpito molto il colore di que-
sta terra... rossa come il sangue dei 
martiri. Il popolo lotta per la vita, 
spera e con impegno prepara il  suo 
futuro cercando risposte nel cattoli-
cesimo, nella  tradizione popolare  o  
nelle nuove sette.
Camminando con loro ho scoperto 
i problemi quotidiani, la questione 
della terra, la mancanza della riforma 
agraria, l’abbassamento del prez-
zo del caffé e l’aumento del prezzo 
del riso e dei fagioli, alimento base 
se non unico, della alimentazione 
quotidiana, la violenza, l’assistenza 
sanitaria pubblica che lascia molto 
a desiderare... e il tutto viene accet-
tato con rassegnazione e spirito di 
abbandono. 
Ciò che mi ha segnata profonda-
mente è la dignità con cui le per-
sone vivono la sofferenza: pur su-
bendo dolori e discriminazioni, non 
si lamentano, solo qualche lacrima 
e molta dignità, e nonostante tutto, 
sono grati per il semplice servizio 
che offri, ti benedicono e ti conside-

rano mandata da Dio per prenderti 
cura di loro.
Spesso quando si cerca di consolarli 
e infondere loro coraggio, soprattut-
to se affetti da patologie incurabili 
come il cancro, rispondono che non 
hanno paura né del dolore, né della 
sofferenza e nemmeno della morte 
perché sono nelle mani di Dio che 
è Padre e Madre; in Lui trovano la 
forza e la speranza.
Sotto il profilo delle relazioni umane, 
la gente ha molto da insegnarci, a 
partire dalla disponibilità all’ascolto, 
arrivando alla gratuità del cuore. 
I bambini sono la gioia, l’allegria, 
esprimono il ritmo latino-americano: 
animati da notevole  spirito di osser-
vazione, ti fissano e ti guardano con 
occhi grandi e solari esprimendo 
tutta la loro gioia per essere una di 
loro e in mezzo a loro.
La cosa che più mi ha fatto “rabbia” 
sono le enormi contraddizioni di 

questo paese, fortemente ricco di ri-
sorse naturali e umane, ma che non 
riesce a garantire la dignità minima 
di sopravvivenza della sua gente. 
In questo contesto brilla come pre-
senza significativa la Chiesa in tutte 
le sue espressioni:  laici e consacra-
ti brasiliani e missionari, voce che 
“grida nel deserto” in difesa dei più 
deboli e dei più poveri.
L’eredità che mi accompagna nella 
ripresa della mia missione all’inter-
no dell’Hospice è, innanzitutto, la 
nostalgia di questa terra, ma anche 
la consapevolezza che quello che 
rende felice il cuore dell’uomo non 
è il molto possedere e la possibilità 
di avere tutto e subito, ma il saper 
godere, anche e soprattutto, dell’es-
senziale e del poco che si possie-
de, fosse anche degli ultimi giorni di 
vita.

Suor Giusy Stevanin

Un’esperienza in America Latina
Al termine della sua esperienza in Brasile, Sr. Giusy condivide alcune impressioni



NEWS dall’HOSPICE di Severo Bocchio

La Giornata Mondiale 
del Malato 

La Diocesi di Brescia, Pastorale 

della Salute, anche quest’anno ha 

proposto un ampio programma di 

appuntamenti ed iniziative per ce-

lebrare, in comunione con tutta la 

Chiesa cattolica nel mondo, la Gior-

nata Mondiale del Malato. Il tema 

conduttore è stato “La famiglia nella 

realtà della malattia”. Essendo vici-

na e legata all’ammalato, la famiglia 

è investita in maniera diretta e più 

forte delle conseguenze affettive 

ed assistenziali della malattia di un 

suo membro. Talvolta il carico della 

cura all’ammalato può essere molto 

pesante e la famiglia ha bisogno del 

sostegno delle istituzioni civili e del-

le comunità cristiane. L’Hospice si è 

unito all’intento celebrativo propo-

nendo l’11 di febbraio una conferen-

za (la prima della nuova serie “Homo 

viator”) sul tema: “La persona uma-

na: creatura bella e fragile” con la 

quale Padre Angelo Brusco, Do-

cente di psicologia pastorale presso 

l’Istituto Internazionale di Teologia 

pastorale della salute di Roma, ha 

proposto una riflessione sulla condi-

zione umana. L’uomo aspira inces-

santemente alla bellezza, alla felici-

tà, all’immortalità e si ritrova prima 

o poi a constatare i propri limiti. Ma 

anche nella fragilità vi è opportunità 

di ricchezza: la fragilità contribuisce 

a creare legami, sollecita compren-

sione, suscita solidarietà, spinge a 

offrire e chiedere amore. Chi desi-

derasse una ristampa dei pensieri e 

delle immagini di questa conferenza 

le può richiedere alla segreteria del 

VAD (tel. 030 3709421, mattino ore 

9,30-11,30).

La musica
e il disagio

Anche quest’anno l’Associazione F. 

Soldano con il motto “Portiamo un 

sorriso” ha offerto ai luoghi del di-

sagio e della sofferenza una serie di 

Concerti: ospedali, case di riposo, 

comunità di recupero, carceri, sono 

state visitate da artisti e complessi 

che hanno interpretato pagine fra le 

più belle della musica classica, por-

tando momenti di sollievo e di ele-

vazione spirituale ovunque accolti 

con gioia e visibile gradimento. La 

magia delle note sa essere sollievo 

per chi è debole o vive esperienze 

ai margini della vita. La musica sa 

farsi strada fra le maglie del dolore, 

della solitudine, della tristezza e sa 

donare conforto e momenti di sollie-

vo e di autentica gioia. Così, anche 

all’Hospice, l’11 febbraio, al termine 

della bella conferenza di cui si è det-

to, dapprima un’arpa e un flauto, e 

poi un quintetto di fiati hanno offerto 

una piacevole occasione, una carez-

za per chi è qui ammalato e per chi 

si prende quotidiana cura della sua 

persona.

“Homo viator”
La serie di incontri all’Hospice è 

proposta quest’anno con un nuovo 

e accattivante filo conduttore: “La 

via della bellezza”. La bellezza ri-

splende nelle persone, nella natura, 

nell’arte e in chi sa coglierla, ammi-

rarla, amarla produce gioia e cresci-
ta umana e spirituale. La frenesia, il 
rumore, l’assalto mediatico di que-
sto nostro tempo spesso offuscano 
la visione e nascondono il gusto del-
la bellezza. Gli incontri all’Hospice si 
offrono come momenti di sosta, di 
riflessione, di riscoperta di noi e del 
mondo che ci circonda. La serie sarà 
conclusa martedì 20 maggio, come 
sempre alle 18,10 nell’atrio dell’Ho-
spice, dal nostro Vescovo Mons. Lu-
ciano Monari.

   Il “Quintetto” in azione.
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Abbiamo letto per voi
Anselm Grün,
Che cosa ho fatto per meritare questo?
La giustizia incomprensibile di Dio
Queriniana, Brescia 2008

«Che cos’ho fatto per meritare questo?». È la domanda che si pone chi è messo a confronto con la malattia, 

la morte o anche con le catastrofi naturali. Ma anche la sofferenza quotidiana, come il fallimento dei rapporti 

di coppia o la perdita del posto di lavoro, fa disperare molti riguardo al perché di tutto ciò. Non trovano risposta 

a come un Dio misericordioso possa permettere una sofferenza talora così intensa.

In questo libro Anselm Grün – noto scrittore tedesco, capace di armonizzare scienze umane e spiritualità 

– lascia spazio proprio a tali interrogativi, descrivendo il modo di rapportarsi a esperienze concrete di soffe-

renza. 

Passando in rassegna esperienze concrete di dolore – malattie, lutti, preoccupazioni per i figli, fallimenti nella 

professione e nei rapporti… – mostra come si possa accettare e imparare a comprendere il dolore. Un libro 

che consola.

PERCHÉ LASCIARLI ANDARE...
In un stagno, vivono sott’acqua delle larve. Di tanto in tanto vedono una di loro salire in superficie e poi 
sparire per sempre. Si chiedono l’un l’altra: “Dove andranno, cosa faranno, perché non ritornano a 
spiegarci?” Al che si promettono che la prima che salirà dovrà tornare per dire a tutte 
loro cosa c’è sopra l’acqua e perché le altre non sono più 
tornate. Il giorno in cui una di loro risale, ricordan-
dosi la promessa, si ripropone di ridiscendere, 
ma appena salita si trasforma da larva in libel-
lula, cerca di scendere nell’acqua ma non rie-
sce, è troppo pesante, non ce la fa ed una forza 
la spinge verso l’alto; capisce così perché le 
altre non sono più ritornate e pri-
ma titubante, poi più leg-
gera si mette a 
volare. 

La metafora indica che i due mondi – quello di chi resta e quello di 
chi se ne va – sono divisi. Cosa difficile da accettare, ma il riflettere 
che non è colpa di nessuno se si viene separati e sentire e ricordare la 
persona amata, animati dalla speranza di reincontrarla, aiuta pian piano 
a lasciarla andare.


